LUCA BALUGANI

Essere se stessi. Educatori e sfida dell’identità

PREMESSA
Baumann: l’identità è un concetto artificioso, che la modernità ha dovuto inventare, perché l’appartenenza determinava l’identità.

Tra l’altro il concetto di identità è ambiguo, perché presupporrebbe che non ci siano cambiamenti e trasformazioni. Noi parliamo piuttosto di “formazione” 

VITZ, Psicologia  e culto di sé (EDB)

Critica la psicologia umanistica ritenendo che dietro ci sta il culto di sé.

“The self”: uomo trans-moderno

L’identità nasce quando vengono meno alcune strutture che qualificano la persona: famiglia, religione, comunità civile.

Identità… relazioni… : sono interconnesse

Così comprendiamo come l’accompagnamento sia un luogo in cui identità e relazione si costruiscono insieme.

“Conosci te stesso”… 
“autenticità”: parola che dà fastidio, perché sembra presupporre la possibilità di un giudizio morale sulla persona… in più la psicanalisi ritiene che l’ES e l’IO convivono nella stessa persona e quindi essere coerenti con la parte che si adatta alla realtà e con la parte che risponde al principio del piacere crea frattura e divisione interiore più che autenticità unificante…

Come possiamo dire di essere se stessi? Forse c’è già tutto, non c’è bisogno di aggiungere niente: il mito del buon selvaggio…

Essere se stessi: bello, evocativo, entusiasmante, ma irreale…

 COS’E’ IDENTITA’?

Winnicott, “Sviluppo affettivo e ambiente”, Armando Editore: introduce il concetto di “vero sé e falso sé”
Il falso sé nasce dalla compiacenza, può nascere per difendere il vero sé (freudiano: consenso sociale che copre la parte impulsiva). Per conoscere una persona occorre analizzare il vero sé. Nel dialogo psicanalitico la persona attraverso una regressione può fare uscire il vero sé [quando la società non fa altro che far mettere delle maschere, un guscio per assicurarsi il consenso sociale].

NB: Nella DS occorre tenere presente questa tendenza della persona: la guida spirituale deve aiutare a smontare questa dinamica, deve evitare di rinforzare la dinamica della compiacenza.

Per capire cos’è l’identità può essere utile riflettere quando succede una crisi di identità:
· ASSE TEMPO: Quando ritrovo me stesso in una condizione in cui faccio fatica a riconoscermi rispetto alla mia storia e al mio vissuto fino ad adesso. Si infrange la possibilità di riconoscermi nel passare del tempo, nasce una frattura fra il presente e il passato. 

· ASSE DIFFERENZIAZIONE: Quando cogliamo a livello culturale una crisi (es. dell’identità cristiana in Occidente; del presbitero nella Chiesa…) per cui non si percepisce più una specificità…

MEMORIA 
Abbiamo un’identità quando abbiamo una memoria.
Nasce qualche problema nell’identità quando abbiamo troppa memoria o troppo poca.

Troppa memoria: sensi di colpa, malinconia, rimuginazione sulle occasioni perdute… che può portare a non guardare più presente e futuro… L’identità diventa fissità, bloccata tutta nel passato… [vedi caso da: IRVIN D. YALOM, “Guarire d’amore”, Rizzoli]… sbloccarsi: “io non riesco , o forse non voglio”
Poca memoria [alzhaimer]: è come se  dovesse ricominciare la sua identità ogni giorno… Questo vale non solo in termini temporali, ma anche rispetto alla dimenticanza di una parte di sé, che porta all’esistenza di “bolle”  [es. Dal romanzo di Stevenson, “Dottor Jeckill e mister Hide”, che mostra la difficoltà di tenere a memoria tutto il presente]… spesso occorre aiutare – per es. gli adolescenti – a ripercorrere quello che è successo, perché sono spesso disattenti…
Memoria stabile e forte è condizione della memoria… e gioca un ruolo importante nell’accompagnamento…
RAPPORTO CON GLI ALTRI [intersoggettività]: DIFFERENZIAZIONE

Il bambino riesce a riconoscere se stesso solo nella differenza, finché vive in fase simbiotica non ha memoria di sé….
L’identità diventa possibile attraverso la relazione, che può essere troppa o troppo poca
Anche nell’accompagnamento questo entra in gioco
Troppa relazione: capacità di tenere una distanza tra le persone..
Troppo poco di relazione: il chiudersi non favorisce l’identità, ma l’autismo.
ACCOMPAGNAMENTO SPIRITUALE
E’ proprio lo spazio della relazionalità e della memoria.

Memoria: i fatti sono passati, e non cambiano, ma il senso degli avvenimenti non è immodificabile. La DS è il luogo in cui rivisitare la comprensione dei fatti, rileggere con sguardo diverso la propria storia e la propria vita.

Ma anche un aiuto a far scoppiare le “bolle”, a recuperare quindi la nostra vita a 360°

La DS aiuta ad affrontare anche gli aspetti  che la persona fa più fatica ad affrontare.

Se sai guidare bene si vede nel traffico caotico, non in autostrada. La DS è messa la prova quando ci sono situazioni un po’ estreme o ingarbugliate… Uno può concedere troppa relazione o troppo poca… Non avere prestato sufficiente attenzione anche sul terreno della memoria o con un eccesso di memoria

 ESSERE SE STESSI NELL’ACCOMPAGNAMENTO COME ACCOMPAGNATORE
Spiegare, comprendere, interpretare

Spiegare

Causalità lineare: pongo una relazione causale e diretta tra due elementi (es. picchiare la moglie e rabbia sul lavoro). C’è sempre una storia che precede (non si può ricorrere al “raptus”). Piuttosto non sempre le cause sono così semplici. La realtà e la causalità è più complessa (non tutti i figli orfani sono….). La persona umana non risponde a dinamiche esclusivamente meccaniche, ad automatismi meccanici… 
Le esperienze certo plasmano le persone, ma non da determinarle in maniera assoluta: le persone non sono riducibili a meccanismi deterministici… Non basta proporre certe esperienze per avere certi risultati…
Comprendere

Fare spazio all’intenzionalità della persona: attribuire alla persona la capacità di autodeterminarsi e di avere coscienza piena delle cose. Tuttavia occorre tenere presente il falso e vero sé (vedi Winnicott): la persona tende a dare di sé una connotazione positiva o a raccontare una storia strappalacrime… 

Interpretare
Accompagnare una persona non è solo spiegare e comprendere, non è solo storia e intenzionalità, ma anche interpretazione, cioè cercare la peculiarità, la specificità che la persona ha di affrontare la vita: qual è lo stile più proprio che la persona ha di affrontare la vita e la morte? [es. Sono pieno di sensi di colpa…. So badare a me stesso, ho il pieno controllo della mia vita…  ]
L’accompagnatore non solo accoglie e spiega come osservatore, ma prova a cogliere ciò che sta sotto sotto nella vita della persona, per cogliere ciò che del vangelo nella persona è vissuto o tradito, ma anche sente che quello che la persona vive tocca anche lui, ne è cambiato… perché quegli stili di vita sono una provocazione  accogliere meglio il proprio stile di vita (es. anch’io a volte sono uno che ha poche o troppo relazione, anch’io ho troppo o poca memoria….)

Non nel senso che come accompagnatore comincio a parlare di me, ma che nel mio essere me stesso non rimango osservatore, ma sono coinvolto nella relazione perché il modo in cui l’altro vive la sua umanità è una provocazione anche per me.

Il difetto del modello pedagogico della comprensione è pensare che la persona da sola può e deve trovare la sua strada, mentre l’accompagnatore fa riflettere sul fatto non è lui a plasmare l’esperienza in toto, come non è solo l’esperienza a plasmarlo.
Questo – memoria e relazionalità - appartiene da sempre alla tradizione cristiana. Vedi BIEMMI: come la catechesi è stata educazione?

1) La catechesi è educazione alla memoria attraverso il racconto
Senza racconti non c’è speranza.

La testimonianza della fede nella forma del racconto.

Non necessariamente racconto la mia esperienza, ma anch’io sono chiamato a una narrazione di ciò che ho compreso di Dio in cui sono coinvolto.

Quando non c’è una famiglia, una società, una comunità che narrano, è difficile fare memoria. Senza narratori non c’è memoria, senza profeti (che leggono il presente alla luce del passato in vista del futuro) non c’è speranza.

2) L’educazione nella catechesi è stata vita e simboli

Il tempo della festa in cui l’ordinario viene sospeso, e la vita diventa buona.

3) Dentro alla catechesi c’è l’educazione del desiderio, che ha bisogno dell’input etico

non si può saltare nel vuoto, se non c’è un terreno che dice no, e fa da trampolino… così i comandamenti rispetto al desiderio  

4) L’educazione punta alla formazione dell’interiorità

DIALOGO COL RELATORE
LALOLI
Ai tre verbi – spiegare- comprendere, interpretare - sarebbe allora utile aggiungere i verbi “narrare” e “aiutare” o sono compresi nell’interpretare?
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Il tema dell’aiuto è già compreso nello spiegare, comprendere e interpretare (certo ci sarebbe bisogno del momento pratico, vedi già la tradizione ignaziana che proponeva nella formazione esperienze diverse). Il tema della narrazione è un aspetto ulteriore e necessario, ma normalmente non all’interno del colloquio di aiuto (vedi omelia, catechesi….). Nel colloquio è meglio che la persona possa narrare se stessa… 
L’accompagnatore deve domandarsi se la persona si sta spiegando o comprendendo, e poi rilanciando sul piano della interpretazione: ma cosa è successo in concreto? Cosa cerchi? 

Don REMO

Autentico sé, comportarsi secondo quello che si sente. Che significa?
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Confusione oggi tra desiderio e sentimento/sensazione: illusione ingannevole di una immeditata coincidenza tra le due cose. Il desiderio ha un di più di ’intenzionalità e finalità, su cui certo fare discernimento.
Dietro la scorza ci sono i sentimenti e dietro i sentimenti ci sono  i desideri, e tra essi quelli che portano alla vita e quelli che portano alla morte

Suor Maria (IMOLA)

Rispetto dell’identità della persona accompagnata… posso mettere i miei desideri rispetto alla persona?

Don DANIELE (Riccione)

 Non c’è il rischio nell’interpretare di riportare tutte le storie al mio vissuto?
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Rispetto dell’identità non è proprio un’antropologia cristiana (es. Gesù non “rispetta” l’identità degli ipocriti). Piuttosto il rispetto della “vocazione” che la persona ha davanti e in questo senso non sono uguali, non solo perché sono chiamate a stati di vita diverso, ma anche all’interno della stessa vocazione (es. i profeti non sono tutti uguali…).
Ciascuno è chiamato a vivere il Vangelo in maniera diversa dall’altro… (es. i 4 Vangeli)… 
Non posso trasferire la mia vocazione, ma posso dire qualcosa sulla vocazione dell’altro? Sì, a partire dal cammino compiuto insieme come accompagnatore, posso essere esigente perché l’altro sia fedele alla sua vocazione… Possiamo dire qualcosa anche sul fatto che la vita ha un suo “galateo” (MANENTI), indipendenti dalle precomprensioni sulla vita. Per es. rispetto alla presunzione che uno – credente o no – può avere, rispetto alle sue posizioni… come bellezza delle cose semplici, domande radicali davanti alla morte...  

